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«U omo a terra!» è l’urlo
chetifavenireibrivi-
di, quando esplode

alla radio con un sottofondo di
proiettili che sibilano o subito
dopo il fragore di una trappola
esplosiva. In gergo militare lan-
cia l’allarme per un soldato col-
pito ed è diventato il titolo di un
libro unico, che raccoglie le sto-
rie di nove militari italiani feriti
durante la missione in Afghani-
stan. Per la prima volta le testi-
monianze dei protagonisti
sonoraccolte,sen-
zaveliedin-
fingimenti
buonisti, da
unmilitarein
servizio, il te-
nentecolonnel-
lo Federico Lu-
nardi. Ufficiale
medico degli alpi-
ni paracadutisti, è
stato cinque volte
sulla prima linea af-
ghana,dovehasoccor-
sosottoilfuocotalebanoiferitio
recuperato le salme dei caduti.

«In questi anni di missioni
sempre più spesso è stata diffu-
sa l’immagine del soldato con il
bambinoinbraccio,del soldato
che porta viveri e abiti ai civili,
dell’italiano brava persona. È
un’immaginerassicurante,pia-
cevole, giornalisticamente vin-
cente e politicamente corretta
ma che lasciata a sé umilia il ve-

ro compito di un militare» scri-
ve Lunardi nell’introduzione. Il
suo libro va controcorrente ri-
spetto all’ipocrisia dominante
delle missioni che servono solo
a portare caramelle ai bambini
eacertastucchevolepubblicisti-

caconlestellette,dovesilegge
mille volte la parola «pace» e

mai «guerra». Non a caso la
pubblicazione è stata un

percorsoadostacoliconla
casa editrice Mursia, che

dopo aver firmato un
contratto ha lasciato
perderepermotivimai

chiariti. «Uomo a ter-
ra!» è uscito a Natale,

grazie alla piccola
QuiEdit di Verona,
ma le due postfa-

zioni di Franco Cardini,
storico e saggista e dell’ex co-
mandante della Nato in Koso-
vo,generaleFabioMinisonosta-
tedifattocensurate.AllaDifesa,
che deve autorizzare la pubbli-
cazione dei militari in servizio
non piacevano.

Quellochecontasonoletesti-
monianzesenzabrigliedeiferiti
contenute nelle 164 pagine
(15,50euro),comeiricordiinde-
lebilidiGiovanniValeriani. «Mi
rialzai e ripresi a sparare alcuni

colpi.Ilconduttoredelmezzoin-
tantomitastavalagambaedice-
va“nonè niente,non èniente»-
racconta il caporal maggiore
dei corpi speciali - Ormai senti-
vo il sangue nello stivaletto.
Rientrainelmezzo,tagliaiilpan-
talonedall’orloinferiorefinoal-
l’inguine per vedere e posizio-
nai il tourniquette subito sopra
la ferita (strumento per fermare
l’emorragiandr).Hosparatoal-
triduecentocolpifinoaquando
non è cessato il fuoco nemico».

Unaltroferito,FabioSebastia-

ni,sente«ildialogofrailcondut-
tore ed il capomacchina» del
suo blindato su un’automobile
sospetta.«Continuavoaguarda-
refuoritramiteilfinestrinodisi-
nistra. Vidi una luce bianca che
all’improvviso diventò rossa, in
unafrazionedisecondoungran
boato, il mezzo che si solleva di
lato - racconta il primo mare-
sciallo - «Capii che stavamo fi-
nendo fuori dalla sede stradale
e sentii come il mezzo si appog-
giòsulfiancodidestraecorseal-
tri venti metri prima di arrestar-

sideltutto.»Enelfrastuonoilca-
poralmaggioresceltoGiuseppe
Laganàurla: «Quel bastardo si è
fatto saltare!».

Il maresciallo Enrico Mercu-
ri, ammette: «Ho pensato che
potevo morire e temevo che
avrei lasciato nulla di me». Il li-
broraccontacomeiniziaacorre-
re,conunaltroalpinoparacadu-
tista,«sentendoilsibilodellepal-
lottole» e «subito dopo la semi-
curva che dava una qualche co-
pertura i due si espongono al
fuoco; un tiro serrato che impe-

discediavanzare.Sivedelapol-
verechevienealzatadaiproietti-
li. È in quel momento che Mer-
curiavverteuna«sassata»chelo
raggiungeallagambadestra.Al-
l’improvviso manca l’appoggio
ecadeaterra.Guardaedallapo-
sizione innaturale del piede ca-
pisce che è stato ferito».

Il valore di queste testimo-
nianzehaconvintoCardinieMi-
ni a scrivere le postfazioni, che
non piacevano a Roma. «Caval-
chiamosempreunagrandeipo-
crisiadicendochelenostremis-
sioni sono di pace ed umanita-
rie-sottolineaMiniailGiornale
- Ed invece facciamo anche la
guerra». Il generale non più in
servizio attivo aveva scritto che
«suiferitipensiamodiaverfatto
abbastanza con un buffetto sul-
la guancia andando a trovarli in
ospedale e poi li lasciamo in ba-
liadellaburocraziaassiemealle
famiglie».Cardinipureluifinito
nel mirino non ha peli sulla lin-
gua:«Forseisuperioridell’auto-
resisonodimenticatichehogià
fattoilserviziomilitarecomeuf-
ficiale e magari avevo un grado
superiore ai miei censori». Lo

storico e docente universitario
spiegaparlandodellasuapostfa-
zione«cheilnemicoinAfghani-
stan e non solo viene dipinto
sempre come sporco, brutto,
conlabarbaecattivo.Forseimi-
litari che partono per le missio-
ni sono un po’ disinformati. Se
combattiamo per i nostri valori
e ci si vanta di esportare demo-
craziaeciviltàbisognaconosce-
reancheivaloridichisicombat-
te».

«Uomo a terra!» è un libro ve-
roecrudodistoriecomuniacen-
tinaia di soldati italiani feriti in
Afghanistan «accadute sulle
strade polverose, tra nugoli di
bambinivocianti,aibordidimo-
schee, vicino a villaggi senza
neppure una pompa dell’ac-
qua. - scrive l’autore - Nove
frammenti di vita drammatici e
forti che fanno pensare».
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lo spillo

La «linea nera» tedesca:
droni e attentati segreti
per eliminare i talebani

diFaustoBiloslavo

Scoop della Bild: un’azione coordinata tra governo e intelligence, estraneo il Parlamento

CONTROCORRENTE
La pubblicazione è stata
un percorso a ostacoli
perché non c’è ipocrisia

IN PRIMA LINEA
Per la prima

volta le
testimonianze

dei soldati feriti
in Afghanistan,

raccolte dal
tenente

collonello
Federico

Lunardi. «Uomo
a terra!» è

uscito a Natale
grazie alla

piccola casa
editrice QuiEdit
di Verona (164
pagine, 15,50

euro)

NoamBenjamin

Berlino Una cellula segreta per
portareatermineomicidimira-
ti in Afghanistan. Una struttura
quasi invisibile per compiere
missionialdifuoridiquellepre-
viste dal mandato affidato dal
Parlamento. Non è la sceneg-
giatura di una delle tante serie
tvstatunitensi che fra droni,ra-
pimentieattentatihannocattu-
rato l’interesse degli spettatori
scalzando vampiri, spacciatori
e serial killer, ma il resoconto
del tabloid tedesco Bild sulle
imprese della Bundeswehr in
Afghanistan. Citando docu-
menti riservati, il più diffuso

quotidiano tedesco indica nel
generale Markus Kneip il re-
sponsabile della «lista nera»
dei leader da eliminare. I suoi
ufficiali dovevano «raccogliere
informazioni per la scelta dei
target individuali» e l'alto uffi-
ciale decretare l'esecuzione.
Un'azionecoordinataconilgo-
verno federale, visto che ad ap-
provaregliomicidimiratisareb-
bero stati anche i servizi tede-
schi di intelligence (Bnd). «Se i
resoconti sono veri», ha prote-
stato il verde Omid Nouripour,
«il governo federale ha mentito

al Parlamento e all’opinione
pubblica per anni». «Il governo
fornisca al Bundestag gli stru-
menti per sapere se negli anni
recentiabbiamovotatoilrinno-
vo del mandato Isaf sulla base
di informazioni del tutto false»,
ha rincarato Agnieszka Brug-
ger, dello stesso partito.

VaricordatochelaGermania
èilterzoPaesecontributoredel-
la missioneIsaf. Al contingente
tedescoinviatonelnordafgano
il Bundestag aveva assegnato
compiti di mantenimento del-
lapaceediassistenzaalleauto-

rità locali per la ricostruzione
del Paese. Approvata nel lonta-
no dicembre 2001, la missione
è costata la vita a 54 militari.
«Stupirsi del coinvolgimento
dei militari tedeschi nella sele-
zionedegliobiettivifragliinsor-
genti assieme agli americani e
agli afgani, vuol dire non sape-
re come funzionano le cose in
Afghanistan»,spiegaJanKoeh-
ler, ricercatore dell'Università
di Berlino. «Per quantone so, le
forze afgane sono sempre state
coinvolte in queste operazioni
a partire dal 2010, con l'avvio

cioèdellatransizione.Leopera-
zioni erano condotte del co-
mando nord a Mazar-i-Sharif
ed è difficile immaginare che la
Bundeswehrnonviabbiaparte-
cipato.Lacatturaol'eliminazio-
ne di obiettivi sono normal-
mente state condotte da forze
misteafganeestraniere,dinor-
ma statunitensi». A oggi non si
può dire se vi sia stata o meno
una violazione del mandato
del Bundestag.

«Certo è», precisa Koehler,
«che l'accettazione di Isaf da
parte dei locali è cambiata nei

dieci anni della missione. Ma il
focusè sempre statolo stesso: il
passaggio delle responsabilità
nelle mani delle forze afgane».
Una linea che riflette il forte pa-
cifismo post-bellico esistente
in Germania e l'avversione all'
impiego delle forze armate all'
estero.«Grandefularabbiadel-
la Bundeswehr quando nel
2009un'operazioneUsaprovo-
cò la morte di alcuni civili nel
territorio sotto controllo tede-
sco. È stato solo dopo il «sur-
ge»(nel2010,ndr)chelecomu-
nicazioni fra i diversi comandi
alleati in Afghanistan sono mi-
gliorate». Non è escluso che lo
scoopdellaBildprovochi qual-
che grattacapo al governo Me-
rkel. Tuttavia la notizia contri-
buisce a ridefinire l'immagine
dellaBundeswehrnelladirezio-
ne desiderata dall'esecutivo:
nonsolo unaforzadidifesa, ma
uno strumento per il manteni-
mentodellalegalitàinternazio-
nale, in grado di intervenire al
fianco delle altre potenze occi-
dentali.

il caso

VERITÀ SCOMODA Le testimonianze dei militari in Afghanistan

Ma chemissioni di pace
gli italiani fanno la guerra
Il colonnello Lunardi racconta per la prima volta senza infingimenti buonisti
le storie di soldati feriti «ai bordi di moschee o tra nugoli di bambini vocianti»

il libro

Hannoapprofittatodelle vacanzealle
Hawaii del presidente Obama per ri-
prenderecattiveabitudini.Ecosì,inbar-
ba al nuovo corso siglato tra Stati Uniti e
Cuba, il governo castrista ha arrestato il
maritodellabloggerYoaniSanchezeun
altro attivista dell’opposizione. «Stan-

no portando via mio marito, Reinaldo
Escobar, e Eliecer Avila ammanettati»,
ha scritto Sanchez su Twitter. Insom-
ma,ileaderRaulCastroeObamahanno
assicuratoche il murod’acqua fosse ca-
duto, ma evidentemente il disgelo è un
processo che va consumato lento.

Obama in vacanza, Castro arresta i dissidenti

Operazione afghana


